Il futuro incerto dei precari della scuola

Convocazione

La donna che per caso incontro

mentre affranta aspetto

un altro inutile appello

con disprezzo dichiara

che «essere vecchia è bello, 

al giorno d’oggi»

e se ne va

Io, nata sempre troppo tardi,

stringo tra le mani come nebbia

quest’eterna forzata
giovinezza -

il sapore di un caffè amaro

preso invano per non pensare 

a un futuro che non posso afferrare

Mi chiamo Michela Martelli, ho trent’anni, sono laureata in Lettere, ho frequentato la SSIS e sono abilitata nella classe A051 (Materie letterarie e latino nei licei). Quest’anno ho insegnato solo 20 giorni.

Ho scritto la poesia con cui ho scelto di iniziare il mio intervento a settembre, dopo aver partecipato ad una delle ultime convocazioni USP e dopo essermi sentita più che mai, precaria. Precaria non solo in senso lavorativo – per il fatto che da quella convocazione sono uscita senza alcun incarico – ma anche in senso esistenziale.

Durante quella convocazione, alcuni colleghi hanno notato alcune discrepanze nel regolamento letto dal dirigente incaricato di coordinate le operazioni e le hanno segnalate. Tali discrepanze derivavano dal fatto che, rispetto alle prime convocazioni che si erano già svolte nei giorni precedenti, il Ministero aveva introdotto alcune modifiche, autorizzando coloro che – precari anch’essi – avevano accettato uno spezzone orario (cioè una cattedra di meno di 18 ore) nella prima convocazione USP a poterne richiedere il completamento nelle convocazioni successive. La mancata segnalazione della modifica avrebbe di fatto permesso di assegnare incarichi a più persone, perché gli insegnanti che già avevano avuto una cattedra spezzata non avrebbero potuto richiedere e ottenere altre ore, che sarebbero state quindi assegnate ad altri colleghi. Tuttavia, il rispetto delle regole è l’unico mezzo per tutelare noi stessi e i nostri diritti, le nostre professionalità e anche la scuola in cui vorremmo poter lavorare a pieno titolo. Perciò tutti coloro che erano presenti quella mattina hanno condiviso la necessità di fare chiarezza e di seguire l’ultima versione del regolamento.

La segnalazione di quei colleghi, che, come me, partecipavano alla convocazione e aspiravano ad un posto, ha rischiato di provocare il rinvio della convocazione: sia il dirigente sia i rappresentanti dei sindacati che erano presenti ci hanno attaccato, accusandoci (testuali parole) di “volerci sostituire a coloro che coordinavano le operazioni”, quando invece avrebbero dovuto segnalare in prima persona il problema e tutelarci, facendo in modo che tutto si svolgesse nel modo più corretto. Nessuno di noi voleva “sostituirsi a loro”; semplicemente, non volevamo si creassero irregolarità nelle procedure, irregolarità che, se avvallate, avrebbero comunque avuto ripercussioni negative sul nostro lavoro. 

La segnalazione ha causato l’interruzione della convocazione, perché il dirigente ha dovuto telefonare alle scuole che mettevano a disposizione gli incarichi per chiedere se e come poter spezzare le cattedre messe a disposizione. Durante questa pausa, sono andata con altri colleghi a prendere un caffè al bar dell’istituto presso il quale le operazioni di svolgevano; al bar, una delle segretarie dell’istituto ci ha chiesto perché la convocazione si stava allungando così tanto. Io le ho spiegato la situazione e lei ha dichiarato che si sentiva fortunata ad essere vecchia, per non dover affrontare tutti i problemi che i giovani devono affrontare oggi.. In quel momento, a parte la rabbia che una dichiarazione come quella mi ha fatto sorgere, ho capito cosa vuol dire essere precari, “precari dentro”. 

Io e i miei colleghi siamo costretti a sopportare ogni anno l’umiliazione di convocazioni come queste, alle quali molti di noi sanno già che andranno inutilmente e usciranno senza aver ottenuto alcun incarico, con le tasche piene soltanto di desideri frustrati e di speranze che non riusciamo mai a concretizzare, inoccupati o, nella migliore delle ipotesi, disoccupati. Non tutti gli insegnanti che restano senza incarico percepiscono l’assegno di disoccupazione e non sono inclusi nelle statistiche che continuamente sentiamo. Dietro ogni insegnante precario c’è una vita da portare avanti, famiglie, bambini, mutui da pagare. 
Con i tagli previsti nella riforma recentemente approvata, resteranno senza lavoro molti precari della scuola; molti di essi hanno già alle spalle anni di servizio. Resteranno senza lavoro perché le ore verranno ridotte, le classi di concorso accorpate, gli indirizzi e le sperimentazioni azzerate. Ecco cosa intendeva dire il Ministro Gelmini quando ha dichiarato che l’anno prossimo il problema del precariato sarà risolto!
Voi tutti avrete sentito parlare del decreto “salva-precari”: tale decreto impone alle scuole di dare la precedenza nelle chiamate per le supplenze temporanee a coloro che hanno lavorato l’anno scorso per un periodo di almeno 180 giorni, a prescindere dai punti che ciascuno ha nelle graduatorie. È inutile dire che i precari saranno salvati quando il decreto si rivolge soltanto a pochi di essi, sulla base del caso, della fortuna di aver ottenuto un lavoro nell’anno scolastico 2008/2009 e non in un altro anno, quando nel 2008/2009 già erano stati applicati molti tagli e tanti di noi che avevano lavorato l’anno prima non sono stati richiamati o hanno ottenuto incarichi più brevi. Il decreto non tiene poi conto del fatto che molte scuole, per risparmiare, spezzano i contratti in modo da non dover pagare le ferie, riducendo i giorni di servizio che devono essere documentati per rientrare nel decreto stesso, oltre che per guadagnare punti per le graduatorie.

In questo modo, noi precari restiamo ancorati a specializzazioni, miraggi di concorsi, corsi di vario tipo, che promettono punti e costano cari ma spesso sono di dubbio valore formativo: il sistema alimenta così una misera guerra tra poveri. Non lavorare non significa soltanto non percepire uno stipendio, ma anche non acquisire punti ed essere sorpassati in graduatoria dagli altri che lavorano, rischiando di essere chiamati sempre meno negli anni successivi.

Con i tagli previsti nella riforma appena approvata, questa situazione non può che peggiorare, sia dal punto di vista occupazionale, sia dal punto di vista didattico-educativo. 

Non solo verranno tagliati i posti di lavoro di molti precari, che così non avranno più la possibilità di insegnare (per la riduzione delle ore e del tempo-scuola; per l’aumento degli alunni per classe; per la cancellazione di materie, sperimentazioni e progetti; per gli accorpamenti che verranno fatti tra le classi di concorso); sarà tagliata anche la qualità dell’istruzione pubblica, che si ridurrà drasticamente, soprattutto per gli alunni che ne hanno più bisogno (stranieri/figli di immigrati e disabili, per esempio). 

La precarizzazione degli insegnanti azzera la continuità didattica e rende più difficile la progettualità, rende precaria la scuola pubblica in generale, anche dal punto di vista delle relazioni. I docenti che si trovano a lavorare in un istituto per loro nuovo oppure in una classe nuova hanno bisogno di tempo per conoscere la scuola e le dinamiche interne al singolo gruppo classe; spesso questo tempo non c’è oppure non è sufficiente, perché le supplenze sono troppo brevi o perché la maggior parte dei supplenti è costretta a cambiare scuola ogni anno. Chi non è precario – e questo succede in ogni ambito lavorativo – ha più tempo per seguire i propri progetti, è più sereno nel fare il proprio lavoro e, soprattutto, non si deve arrabattare nel cercare altri impieghi. Forse non tutti sanno che quando un insegnante viene assunto, a prescindere dalla durata della supplenza o dal numero di ore, deve dichiarare di non avere altri contratti attivi. Ma come si può pretendere di far vivere noi tutti “a chiamata”, con stipendi che sono tra i più bassi d’Europa e che spesso vengono accreditati in ritardo, sempre che vengano accreditati? Esistono infatti anche scuole che non pagano. E questo è possibile perché le scuole possono chiamare supplenti anche se non hanno le risorse per pagarli nell’immediato.
Una scuola pubblica impoverita di risorse umane e materiali, una scuola che non è valida, spinge chi se lo può permettere alla fuga verso le scuole private e chi non se lo può permettere al precoce inserimento nel mondo del lavoro. Una scuola come questa è il presupposto di un diritto all’istruzione che non è uguale per tutti.

La funzione della scuola dovrebbe essere in primo luogo quella di dare a tutti gli strumenti per essere cittadini attivi e consapevoli, non soltanto quella di orientare ad una professione oppure al proseguimento degli studi. La scuola non deve essere fatta solo per chi ha già gli strumenti per continuare a studiare, la scuola non deve essere fatta solo per chi ne ha meno bisogno, perché ha i mezzi per compensarne le carenze!

Tutto questo avviene in un regime di pseudo collaborazione da parte di molti insegnanti. I cambiamenti sono così veloci e improvvisi che spesso noi stessi fatichiamo a comprenderli mentre li stiamo vivendo. Se pensiamo a ciò che è avvenuto nel passato, in molti casi le riforme e i cambiamenti sono stati attuati perché non si è trovata la forza di rifiutarli laddove possibile (in nome di esigenze economiche o di non conoscenza o di pigrizia mentale o per quello strano senso di colpa che talvolta ci fa credere che protestare non sia corretto e che ci spinge al silenzio). Se anche a scuola non si può esprimere alcun dissenso, il senso critico è azzerato. 

Dobbiamo disinnescare i meccanismi che portano alla chiusura, coinvolgendo le varie parti in causa. La scuola ha bisogno di essere cambiata, ma guardando avanti, non tornando indietro a modelli che hanno già fallito. Dobbiamo stare attenti a ciò che vogliamo conservare, perché per cambiare non dobbiamo per forza distruggere tutto. Non dobbiamo far sì che l’emergenza diventi prassi.
Si può ancora fare qualcosa per contrastare una riforma della scuola superiore che è epocale soltanto nel senso che guarda ad un’epoca ormai sorpassata. Dobbiamo fare qualcosa tutti insieme – insegnanti precari e docenti di ruolo, genitori, studenti – non applicando le novità. 

Dobbiamo essere consapevoli delle leggi e trovare in esse i meccanismi per eroderne i limiti. Dobbiamo trovare il coraggio di oltrepassare il senso dell’inevitabile e di prendere posizione, per prendere in mano il futuro della scuola pubblica, che è il futuro del Paese in cui viviamo.
